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Intervista immaginaria 
con Erik Satie 
bizzarro musicista M 
di cui si torna a parlare 

NELLE FOTO: qui sopra, Erik Satie bambino (« lo sono ve
nuto al mondo troppo giovane in un tempo troppo vecchio >); 
a destra, una curiosa immagine del musicista 

«Chi sono? Un 
che detesta il si 

Nella seconda metà dell'Ottocento ap
parve in Francia un omino con una ber
retta bianca, calze bianche e un bianco 
panciotto, con barba e occhiali. Era uno 
strano personaggio, molto colto (frequen
tava Cocteau, Stravìnskij, Diaghilev e f i 
nanche Picasso) e pieno di manie. Scris
se in bella calligrafia 4000 blgliettini pub
blicitari con delle inserzioni degne di « Al
to Gradimento » come « le terribil i mac
chine di guerra del sergente Pucon, l'inu 

mano: cuoce s disossa più di 10.000 uo
mini al secondo ». Amava moltissimo gli 
ombrelli tanto da proteggerli sotto la 
giacca in caso di temporali. I suol con
sigli agli esecutori se venissero oggi real
mente séguiti farebbero cadere II pubblico 
sotto le poltrone In preda alle convul
sioni. La sua musica e rivoluzionaria » 
è inclassificabile. Politicamente prima so
cialista, poi comunista, Infine anarchico. 
Parziario e Maestro di Cappella della 

Chiesa Metropolitana d'Arte di Gesù Gui
da, a Parigi: una setta religiosa per la 
quale andava a caccia di proseliti. Ami
co per la pelle di Debussy. Miope'dalia, 
nascita, sentimentalmente presbite. -

Dopo' la lettura di alcuni • suol i scrìtti 
geniali e fantasiosi finalmente tradotti in 
italiano (e Quaderni di un mammifero *, 
a cura : di Ornella Volta, Adelphi Edizio
ni , Milano, pp. 345, Lire 14.000) abbiamo 
pensato di fargli la seguente « intervista ». 

— H suo nome, prego? ., 
e Mi chiamo Erik Satie co

me chiunque*. - ' >,-
— Professione? ... . 
« Non sono un musicista. 

Fin dall'inizio della mia car
riera, mi sonò, immediata^ 
mente, situato tra i fonarne-
trografi. Le mie opere sono 
pura fonometria. Del resto, a 
me piace di più misurare un 
suono che ascoltarlo. Col fo
nometro in mano, opero alle
gramente e senza indugi. C'è 
qualcosa ch'io non abbia pe
sato e misurato? Tutto Bee
thoven, tutto Verdi, eccetera. 
E* mollo strano. La prima 
volta che feci uso di un fono
scopio osservai un sì bemolle 
di media grandezza. Non ho 
mai visto, ve lo assicuro. 
nulla di più repugnante. Chia
mai il mio cameriere per far
glielo vedere. Sulla fonobilan-
cia un fa diesis qualsiasi, del 
tipo più comune, toccò i 93 
chUi. Era stato emesso da 
un tenore molto grasso, che 
pesai ugualmente. L'avvenire. 
dunque, appartiene alla filo-
fonia*. 

— E le sue origini? 
€ L'origine dei Satie risale 

probabilmente ai tempi più re
moti. Sì... su questo argomen
to non ho nulla da conferma
re né da infirmare, del resto. 
La memoria dei miei antenati 
riposi in pace. Sì... Sorvolia
mo. Ritornerò sull'argomento. 
Per venire a me, sono nato 
a Honfleur U 17 maggio 1866. 
Ebbi un'infanzia e un'adole
scenza qualsiasi, prive di par
ticolarità degne di figurare in 
scritti seri... -divenni un gio
vane normalmente potabile, 
ma niente di più. Fu in que
sta fase della mia vita che 
cominciai a pensare e a scri
vere di musica. Sì. Brutta 
idea... pessima idea! Sfa 
che mai sarò venuto a fare 
su questa terra così terrestre 
e così terrosa? Non sarò mi
ca importuno? Credendo di 
far bene, poco dopo essere ar
rivato quaggiù, mi misi a 
suonare qualche motivo mu-

' sleale che mi «ero inventato 
da solo... Tutti i miei fastidi 
nascono di qui... ». •-

— Maestro che cos'è l'uo
mo, per lei? 

«E" un'accozzaglia di car
ne e di ossa, azionala da un 
apparecchio chiamato cervel
lo. L'uomo è fatto per sogna
re come io sono fatto per 
avere una gamba di legno. 
E" una povera creatura mes
sa su questa terra per dar fa
stidio agli altri uomini. L'uo
mo sostiene di essere stato 
creato a immagine di Dio. 
Dopo tutto, può darsi*. 

— Se un bambino le dices
se: "Da grande voglio fare 
il musicista". Che consigli gli 
darebbe? 

e E" mólto semplice: si pren
de un professore di musica; 
se possibile lo si sceglie con 
cura, con attenzione, con gra
vità. Ci si mette d'accordo 
su un prezzo... Gli esercizi si 
fanno di mattina, dopo la 
prima colazione. Bisogna pri
ma lavarsi bene, essersi sof
fiati per benino il naso e non 
mettersi al lavorò con le d'ita 
sporche di marmellata e non 
alzarsi — coni cinque minu
t i—per andare a prendere 

delle caramelle, del torrone, 
dello zucchero d'orzo, dei bi
scotti, della cioccolata, o al
tra roba del genere ». 

— Le piacciono gli animali? 
« Certi mi piacciono molto: . 

l'aragosta, per esempio, ma 
mi fa male allo stomaco. Sfor
tunatamente per lei, altrimen
ti, la mangerei più spesso. 
Non amo il vitello: lo trovo 
troppo freddo; anche in piena 
estate... è uno dei pochi ani
mali che non mi vanno a gè-, 
rito... tranne la testina'che è 
molto buona sott'olio*. 

— Cosa ne pensa dei cri
tici? --SÒAî WrVi, • '•-*-». :. £ ì '. 

€d sono tre^specie di cri
tici: quelli che contano; quel
li che contano meno; quelli 
che non contano affatto. Que
ste due ultime specie sono in
trovabili: critici senza impor
tanza non ce ne sono. Fisica
mente, il critico ha un aspet
to grave, sul tipo del contro
fagotto. E' una persona seria, 
seria come un Budda, come un 
budino. E' inimitabile e impa
gabile. Colui che ha detto che 
criticare è facile... si dovrèb
be vergognare, bisognerebbe 
sporgergli querela, sporgerla 
di un paio di metri, almeno. 
Il cervello di un critico è una 

specie di magazzino; di gran
di magazzini. Vi si trova di 
tutto: ortopedia, scienze, 
biancheria da casa, arte, co
perte da viaggio, grande scelta 
di mobilio, carta da lettera ; 
francese e straniera, articoli 
per fumatori, guanti, ombrelli, 
indumenti.. di lana, cappelli, 
sport, carine? ottica, profume
ria, eccetera. Il critico sa tut- : 
to, vede tutto, dice tutto, ca
pisce tutto, si occupa di tut
to, sposta tutto, mangia di 
tutto, confonde tutto, ma que
sto non significa che non lo 
pensi. Che uomo! Bisogna 
dirlo in giro!». '? -

'-.-• —Com'è la giornata di un 
musicista? 

< L'artista deve dare una 
regola alla ] sua vita. Ecco 
l'orario esatto delle mie ' at
tività quotidiane: sveglia alle 
7 e 18; ispirazione dalle 10 
e 23 alle 11 e 47. Faccio cola
zione alle 12 e 11 e mi alzo 
da tavola alle 12 e 14. Saluta
re passeggiata a cavallo in 
fondo al mio parco: dalle 13 
e 19 atie 14 e 53. Nuova ispi
razione: : dalle 15 e 12 alle 
16 e 07. Occupazioni diverse 
(scherma, meditazione, ìmmo-. 
bUità, visite, contemplazione, 

1 agilità, nuoto, ecc.): dalle 16 

Polemiche sul teatro nel Sud 
PALERMO — H recentissimo accordo tra stabile abruz
zese, teatro regionale di Calabria e teatro Biondo di Pa
lermo per organizzare un circuito di spettacoli di propria , 
produzione nel Sud, trova accese resistenze da parte di 
compagnie cooperative e sociali sperimentali che agisco
no nel tessuto sociale delle rispettive regioni. Quattro 
formazioni siciliane hanno redatto un documento di 
protesta contro l'iniziativa degli organismi maggiori. 

Il documento (firmato dal e Gruppo cinque» di Pa
lermo. da «Quarta parete» di Catania, da «Nuove pro
poste» di Enna, e dal «Piccolo teatro» di Catania) 
protesta contro il progetto di stabile a Palermo che « si 
verrebbe a configurare automaticamente come un teatro 
di mercato, un carrozzone ad uso e consumo di un sin
golo personaggio, direttore artistico e regista nello stesso 
tempo. 

Rudolf Nureyev danzerà a Bari 
BARI -•• Il celebre ballerino russo Rudolf Nureyev Inau
gurerà il 6 dicembre prossimo la rassegna Teatrodama 
80-81 organizzata dal teatro Petruzzelli di Bari. Nureyev 
— che ha accettato per la prima volta di esibirsi in una 
città dell'Italia meridionale — eseguirà il Pierrot lunaire 
di Schoenberg ed il Canto di un compagno errante dì 
Mahler. La regia sarà di Michel Sebain; l'orchestra del 
« London festival ballet » sarà diretta da David Coleman. 

Un canadese sarà Marco Polo 
ROMA — Michael Ontkean, canadese 30 anni, sarà Mar
co Polo nel «kolossal» televisivo che il regista Giu
liano Montaldo incomincerà a girare a Venezia dal 6 
novembre per la rate uno della TV. La decisione è 
ufficiale e Ontkean. protagonista di Io, WiUy e PhU, 
l'ultimo film del regista americano Paul Mazursky, è 
stato scelto al termine di una laboriosa selezione che 
ha visto alternarsi nelle ultime settimane varie candi
dature tra cui l'inglese Peter Firth (la cui scelta era 
stata data per certa due settimane fa), e gli americani 
John Shea e Brace Boxleitner 

Ingrid Thulin gira per la TV 
MILANO — L'attrice svedese Ingrid Thulin è a Milano 
per girare II film L'attesa, prodotto dalla RAI-TV e dl-

, retto da Marco De Poli, un giovane regista che ha al suo 
attivo numerosi documentari e che è stato aluto del fra
telli Taviani in Padre padrone e 11 prato. 

Con il soggeto de L'attesa, che sarà girato negli studi 
della RAI-TV di Milano, Marco De Poli ha vinto U pre
mio Anghiart per un originate televisivo. 
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e 21 alle 18 e 47. ti pranzo è 
servito alle 19 e 16 e termina 
alle 19 e 20. Poi, letture~sin-
foniche ad alta voce dalle 20 
e 09 alle 21 e 59. Mi corico. 
regolarmente alle 22 e 37. Una ' t 
volta aììà'settimana, svéglia 
di soprassalto alle 3 e 19 (H 
martedì)... Ho un buon ap- i 
petUo, ma non parlo mai men- ' 
tre mangio per paura di stroz
zarmi.. Respiro con precau
zione (poco per volta)... Dor
mo con un occhio solo; ho U 
sonno molto duro, ti mio letto 
è rotondo con un buco per 
lasciare passare la testa. Ogni 
ora un .cameriere < viene a-
prendermi la temperatura e "' 
me ne porta un'altra... R mio 
medico mi- ha sempre detto 
di fumare. Aggiunge ai suoi \ 
consigli:.'— Fumi, amico mio; j 
se no. Un altro fumerà al suo 
posto... Quand'ero giovane, 
mi dicevano: "Vedrà quando : 
avrà 50 anni". Ho 50 anni. 
Ma non.vedo niente*. 

— Che consigli dà agli in
terpreti delle sue musiche? 
••- € Vieto di leggere, ad alta ' 
voce, U testo durante l'esecu- ' 
zione della musica... .Poi le 
mie partiture sono accampa- ••' 
gnate da alcune istruzioni per: 

l'uso: ancora più barboso se 
possibile. Come un usignolo 
con il mal di denti. Con serie
tà, ma senza lacrime. Curvan- _ 
do la schiena. Da succhiare. 
Non perda la testa. Non sudi. 
Pianga come un salice. Rida 
senza dar nell'occhio. Rilar
di di un'ora. Senza arrossire/ 
sulle dita. Si salga sulle dita.., 
Si spicci. Si tenga la testa-tra •' 
le mani: Tremi come una1 fo- L 

glia, etc*. > ._ 
— Ha qualche altro consi

glio da dare? 
* Strisciare come un verme 

è una bella cosa, tuttavia que
sta posizione è scomoda pèrf 

leccare la mano di chi vi sta 
dando dei calci nel sedere...' 
Non respirate senza prima 
aver fatto bollire l'aria... Se 
colete viceré a lungo, vive
te fino a tarda età.~ Basta con 
capélli corti: strappateli. Fug
gite l'orgoglio: di tutti i no
stri mali, è quello che rende 
più stilici». 

— Che cosa è la sua « Mu-
sìque d'ameublement ». 

« E* una musica utilitaria 
che ha la stessa funzione del
la luce, del calore e delKcom-
fort in tutte le sue forme. 
Esigete la "Musique óTAmeu-
blement". Disertate le case 
che non adottano la "Musique 
(TAmeublement*. Non addor
mentatevi senza ascoltare un 
brano di "Musique óTAmeu-
blemeni", se volete dormire 
sonni tranquilli. E* una musi
ca d'arredamento che conglo
ba i rumori deWambiente in 
cui viene diffusa*. 

— Una sua opera strumen
tale si chiama Embruons des-
sèchés, cosa vuol dire? 

« Quest'opera è assoluta
mente incomprensibile, anche 
per me. Eccezionalmente pro
fonda, non cessa di stupirmi.. 
L'ho scritta mio malgrado, 
spinto dal Destino. 

« Bene, adesso la lascio, de
vo andare perché il mio om- ' 
breìlo deve aver paura di 
avermi perduto ». 

Renato Garavaglia 

L'ombra che si mangia la pittura: 
non c'è più posto per la bellezza? 

ROMA — Per lunghi ànn\, 
" e assai aspri e faticati, con 

una tencicia che sembrava 
prendere forza dalla posizio
ne solitaria, Lorenzo Toma-
buoni ha inseguito una sua 
luminosa ed erotica , imma
gine di bellezza e di gio
ventù. Giovani amanti paso-
Unioni sulla- spiaggia me
diterranea; ginnasti e vo
gatori possenti nella gran 
luce meridiana; atouani ope
rai e tecnici che costruiva
no il socialismo; i più usati 
oggetti di lavoro esaltati nel
la loro volumetria per la 
sublime concretezza di vita 
che evocavano. ; 

Una bellezza che aveva ra
dici nella grande e meta
fisica melanconia della Ma
niera Italiana di un Pon-
torma e qualche affinità con 
la passione per gli atleti che 

'•• hanno avuto pittori sovietici 
come Deineka e Jilinskij. Le 
figure della giovinezza era
no ossessive, a volte deli
ranti, ma il sogno di una 
bellezza pura che magari si 
liberava dal tragico era as
sai nobile e i dipinti che he 
venivano fuori, con quei co
lori solari e raggianti cam
piti come se Tornabuoni com-
; battesse una sua battaglia 
contro la disgregazione e la 
morte, erano assai convin-

• centi. '••'-,: . » • 
':' Già " con " un quadro " di 
grande formato, «Il bagno 

. turco *, e le numerose va-, 
rlanfi fi progetto di bellezza 
s'era paurosamente incrina
to: le figure umane erano ; 
lacerti e fantasmi dentro 

•. uno spazio vasto, di tormen-
; tata e abbuiata materia, se-. 
agnato da una quadrettatura 

(tante volte usata come gri
glia del possibile crescere 

r dell'immagine) •• -sulla quale 
'•• non si arrampicava più l'er-
,bà fantastica della costru
zione.' •-• • -;: 

Ora Tornabuoni presenta 
• una fitta serie di dipinti dal 

1978 in qua: alcuni quadri 
piccoli di utensili ancora so
lidi e solari; alcune varia-

: zioni titolate < Il sonno del
la Medusa *; una serie di 
studi da Géricault quello più 

: straziante e disperato della 
€ Zattera détta Medusa* e 

: delle feste di . giustiziati, 
quando U naufragio e la.ma-

; téttèrià . prendono. fl pósto 
dell'utopìa e del grande so
gno storico; infine, due qua-

"- dri di grande formato, sem
brano dipinti con le lagrime 
agli occhi, tetri e abissali, 
uno del 1978- titolato e La 

• bestia umana» e l'altro del 
1980 titolato € Piranesiano ». 
Non è fl furente riferimento 
a Géricault, pure significa
tivo assai in questo ango
scioso v momento -sociale •'• e 

\ culturale, ma il modo di di
pingere i due quadri prandi 

•i che dice che il sogno di bel
lezza è infranto. •*• 

T Ribolle una materia pitto
rica luttuosa, carica d'om
bre, tirata con la spatola in 
modo che lampeggino colori 
dalla profondità. Figure 

.umane baffute stanno sedu-
, te, hanno sostanza di larve 
e una presenza ambigua, te-

• tra, -- mangiata • dall'ombra. 
Nétta posa disegnata appe
na nella materia dell'om
bra ricordano certe figure 
di terroristi seduti nella 
gabbia ai processi. Ma nes-

_ suna ride con quél ghigno 
che gli scoperchia la faccia 

- con cui ride Corrado Alunni 
(di che?) e che meriterebbe 

r uno di quei calchi che sa 
5 fare lo scultore Ipousteguy 
. o un ritratto anatomico di 
Francis Bacon. Sono figure 
tristi con la presenza jmpe^ 
r'wsa che si manifesta pri
ma dell'inabissamento. 
• La struttura dell'immagi

ne è crollata; i colori sono 
impastati d'ombra e di fan
go; in € Piranesiano*, al 

. centro c'è uno spazio spa
tolato di bianco che sembra 
un foglio attaccato col nastro 

, adesivo: un foglio per seri-' 
vere come se non si potes
se più dipingere. Qualcosa 
del miglior Tornabuoni vive 
ancora nétte rariarrti tragi
che del « Sonno détta Me
dusa » contemplazione dol-

• rissima e disperata di un 
• naufragio. Un naufragio, un 

inabissamento, dove Torna
buoni, affondata la bellezza, 
ha messo in crisi, forse co-
ragaiosamente, il suo solare 
modo di far pittura. Certo, 
U perseguimento détta bel
lezza al di fuori detta veri
tà può diventare occulta
mento, menzogna. E Tor
nabuoni è pittore 'che tiene 
alla verità. Meglio quindi 
mettere in crisi una certa 
maniera ' di far pittura se 
questo serve a raggiungere 
un grado ph\ profondo di ve
rità. Ma, al presente, l'om
bra che si mangia Vimma-
gine denuncia un turbamen
to profondo ma non la con-

' quista di una verità altra 
dalla bellezza. 

Dario Micacchi 
t NELLA FOTO: e PlrermJa 

na » di Lorenz* Tantabtmil 
(ol i* su tel i , Ut») , uno dei 
dipinti esposti noti? bollo 
«Ira allestita • Homo 

> , > i ' • ' , * ; ; -

I più Recenti 
quadri di 
Lorenzo 
Tornabuoni, ; 
pittore realista 
che ha dato 
forma a una 
originale 
immagine • ' 
di bellezza 
e di gioventù, 
denunciano un 
turbamento 
esistenziale 
che mette • .-. 
in crisi il suo 
modo solare 
di dipingere 

Treccani: lo sguardo oltre 
la siepe che cerca la felicità 

Con febbrile impazienza del gesto e con guizzi luminosi del segno e del co
lore, figure umane e cose si dissolvono nel fluire del tempo - Stile informale 

e Vento o dolo » di Ernesto Treccani 

'NAPOLI — * Vorrei che un giorno si potesse dire del mio 
lavoro: era un tempo che andava verso la felicità mal
grado le nubi e i flagelli», dice Ernesto Treccani in un 
frammento della monografia di Giorgio Amendola. E que» 
sta ricerca della felicità come espansione, come nuova, 

; possibile rinascita dall'inquietudine, che • marcò il segno 
degli anni bui del fascismo, è tuttora la nota dominante 
della sua pittura. , 

- In quel tempo gli fu subito chiara la necessità dell' 
antagonismo tra : felicità e realtà esistente — e il suo 
debito con Corrente sta proprio in questa presa di co
scienza immediata — tuttavia, anche quando ' guardò il 
mondo diritto negli occhi,' la zona di comunicazione fra 
questi due poli, _si identificò sempre in un rapporto < amo
roso » tra la natura e l'uomo che la guarda facendola 
vivere sotto i suoi occhi " • 
' Ma nelle tele e negli schizzi che oggi, dopo circa dieci 
anni di assenza dalla nostra città, espone alla galleria 
l'Apogeo vediamo dell'altro. In quel tumulto fra colori 
acidi e chiazze vibranti, nella febbrile impazienza del 
gesto, nelle esplosioni improvvise di luce che accendono 
le sue siepi, non c'è nessun richiamo alla trascendenza, è 
vero; qui Treccani che si rifa all'informale, esprìme la 
sua felicità irradiaste nel riconoscere che la natura è un 
campo ottico, del tutto immanente al nostro mondo; un 
campo calamitato dal gioco degli sguardi e dall'intrec-
ciarsi dei significati umani 

Le sue ultime figure, intenzionalmente lunghissime, ver
ticali, sembrano dissolte nel fluire ininterrotto del tempo, 
che non è più vincolato alle cose: è come se Treccani 
avesse ritrovato un suo tempo interiore che non si riflette 
più nel tempo degli altri e delle cose, come se non ci fosse 
più relazione tra l'uomo e l'umano. E forse non è estranea. 
in questa nuova visione della vita, l'influenza della cul
tura orientale che egli ebbe modo di conoscere nel suo 
viaggio in Cina. .. -

Oggi sembra che le forze del cosmo abbiano come 
risucchiato l'uomo, anche se oon travolto. Ci accorgiamo 
allora che anche la natura, sotto lo sguardo dell'artista 
che la penetra e la trasforma non è più cosi consistente 
e vincolata al dominio dell'uomo, e nemmeno la realtà 
del mondo è cosi ostile se l'essere umano, che sembra solo 
una pausa ritmica nello scorrere del tempo, è stato rapito 
in un'altra dimensione. Cosi, dopo quarant'anni dalla sua 
militanza in Corrente, Treccani ha superato — ma in una 
visione contemplativa un po' troppo astratta, lontana dalla 
forza dialettica del suo periodo lombardo — l'antagonismo 
tra felicità e realtà esterna. 

Maria Roccasalva 

Una cooperativa di artisti 
Bilancio positivo deU'esperienza di un gruppo di artisti uniti nella ricerca 
SERRAVALLE SESIA — H 
discorso sulla crisi contrad
dittoria del «sistema dei-
l*arte » e sulle difficoltà cre
scenti che incontrano oggi 
gli artisti nei rapporti con 
il mercato è certo lungo e 
complesso. Vi è tuttavia un 
dato che. sopra gli altri 
colpisce: il fenomeno, ormai 
quasi universale, del e dop
pio lavoro» (insegnamento o 
altro) e quello della ricerca 
di sbocchi operativi diversi 
da quelli tradizionali per le 
proprie ricerche e prodù-
zionL Proprio in questa di
rezione va l'esperienza di 
una cooperativa torinese, 
nata due anni or sono, che 
a differenza .di altre ini
ziative simili, sembra «fun
zionare » egregiamente e 
con piena soddisfazione dei 
soci. L'occasione di parlar
ne è data da una serie di 
mostre che la Coop Arti vi
sive 78 ha tenuto recente
mente presso l'Accademia ÌL 
Colombo di SemvmQe Se

sia (Vercelli), di cui l'ulti
ma si è chiusa ad ottobre. 

,' H titolo complessivo delle 
due rassegne in cui si è ar
ticolato l'intervento a Serra-
valle è «Attualità deflinv 
magine ». un tema- che la 
ricca diversità stilistica e, 
formale data dalla differen
te personalità e formazione 
dei partecipanti ha reso 
quanto mai pregnante e 
fruttuoso. Diversissime in
fatti tra loro le modulazio
ni e le personali visualizza
zioni dì questa stessa im
magine. Al punto da defini
re, nel confronto che ne na
sce. una sorta di suggestiva 
mappa deua figurazione con
temporanea. della sua pre
senza culturalmente mili
tante nell'ambito della so
cietà italiana 

E' proprio qui infatti, in 
questa interessante anche se 
non nuova /tauionolfta cul
turale del loro lavoro, che 
questi artisti rinvengono fl 
motivo di «attualità». De

nunciare e testimoniare il 
disagio e le speranze del-

- l'uomo contemporaneo con 
9 linguaggio dell'arte, con 
le accentuazioni, deformazio
ni. embkmatizsaziooi della 
poesia per immagini, è per 
questi artisti un compito, un 
dovere intellettuale più che 
uà modo, tranquaìainente 
scelto tra i tanti possibili.; 
di intendere n ruolo dell'ar
tista oggi. E' un atteggia
mento, thFiojue. come si Te
de, in qualche misura po
lemico nei confronti deDe 
tendenze oggi più di moda. 
che rimandano invece al 
disimpegno, al «privato» in
teso più come rifugio con
solatorio e individualistico 
che come luogo privilegiato 
d'osservazione deDe gravi, 
disumananti inacro-contrad
dizioni deua nostra storia 
quotidiana. 

La prima mostra ha pre
sentato le opere di Marco 
Longo. Daniele ' Fissore. 
Franco Basata e Maria Lui

gia Vìgant, i quali muovo
no la loro ricerca all'inter-

v no di aspetti diversi dell'im
magine «oggettiva», impie
gando linguaggi e modi de
rivati dai masi media, co* 

, me gli stilemi iper-realisti-
d, il cinema, la tv, la fo
tografia. La seconda rasse
gna ha presentato opere di 
Eugenio Compnrinl, Gian 
Graverò, Giuseppe Grosso. 
Marco Seveso e Vito Teo-
giani: opere fl cui impian
to linguistico obbedisce ad 
espressività più soggettive, 
più intimistiche, più defor
mate da filtri ed ottiche 
individuali ed in cui si ri
flettono, proprio per questo* 
con persuasivi risultati, rie
chi spessori esistenziali. Le 
due rassegne sono state ac
compagnate da dibattiti, vi
site guidate e da un «In
contro con gli artisti » cui 
ha partecipato un folto pub
blico. 

Giorgio Scroto 

La generazione degli Anni Venti in una esposizione a Rieti 
H Comitato Organizzatore della 1. Biennale Nazionale 

Città di Rieti «Generazione Anni Venti», istituita dalla 
Provincia di Rieti, ha esteso gli inviti al seguenti arti 
sti, nati tra il ISSO e 11 !•»: Carla Accardt, Vincenzo 
Agnetti, Ugo Attardi, Enrico BaJ. Gianfranco Baruchello, 
Franco Beraporad, Vasco BenduiL Giacomo Benevelli, 
Mirella Bentivoglìo, Gianni Bertlni, Luigi Boiue, Nedo 
Canuti, Arturo Caimani, Kugenk» Carmi, Pietro CaoceUa, 
Ali* Cavaliere, Giuseppe Chiari. Pietro Consognv Leo
nardo Cremonlnl, Luciano De Viva, Piero Denudo, Gianni 
Dova, aavatore Emblema, Gianfranco Perroni, Giannet
to Pteachl, Franco Francese, Cario avarienti, Marcello 
Quastl, Giuseppe Guerreschi, EUo Marchfftinl, Titta* 

Maseul, Fabio Mauri, Eugenio Miccini, Mario Meri, Mat
tia Moteni, Carlo Nangeroni, Mario Nanni, Gualtiero 
Nativi, Augusto Perez, Achille Perlai, Cesare Poverelli, 
Lamberto Pignoni, Arnaldo Pomodoro, Cario Ramona, 
Sergio Romiti, Giancarlo Sangregoriq, Emilio Scanavtno, 
Francesco SomaJni, Guido Strazza, Emilio Tadini, Aldo 
Turchlàro, Giuseppe Uncini, Sergio VaocbJ, Walter Va
lentin!, Lorenzo Veaptgnani, Giuseppa ZlgaJne, 

La mostra et articolerà in più sedi ««positive non* 
ambtto della Città di Rieti e comprenderà una speciale 
sezione di ometti dedicati a Roberto Crtppa, Gastone 
NoveUL Amilcare Rambein, Antonio SaafiSppo, e Tan
credi. .. 
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